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Antologia critica 
"Con l'arrivo all'Accademia di Brera, e alla scuola di Bottarelli, Minjung Kim ha rivisto - non rinnegato - il suo rapporto con la natura visibile. Evidenziando l'apporto del gesto e della materia, Minjung Kim ha animato i suoi paesaggi - sempre realizzati su pannelli di carta - e li ha trasformati in grandi superfici arricciate, dove si riconoscono le onde e gli scogli. In un'altra serie di lavori, ha guardato molto da vicino i fiori, riducendoli a macchie di colore diluito nell'acqua. Negli ultimi due anni Minjung Kim ha semplificato - apparentemente - i suoi mezzi e ha aperto un nuovo dialogo con la tradizione orientale, che aveva studiato all'università. Conosce le possibilità offerte dalla scrittura degli ideogrammi, che non dà luogo solo a saggi di calligrafia ma anche a casi di deformazione degli ideogrammi stessi (progressivamente privati della loro natura semantica), e conosce il fascino che gli ideogrammi hanno esercitato sugli artisti occidentali, alla ricerca di forma elementari (Hartung, Kline). Sui fogli bianchi ha dato spazio a un tipo particolare di segni neri derivati dagli ideogrammi, che soli o mescolati a interventi di altri colori puri (rosso, azzurro), hanno ampliato di molto le possibilità espressive, e dimensionali (i fogli più grandi si alternano ad altri più piccoli), della sua pittura. Questa nuova strada tiene conto delle esperienze precedenti, perché per inserire i segni neri nello spazio bianco, per sfrangiare la forma nera deviandola in schizzi e gocce, per diluirla e abbinarla ad altri colori, Minjung è costretta a ricorrere alla stessa sorveglianza compositiva con cui costruiva i paesaggi coreani e italiani. Fiera di una capacità di controllo che sente come prerogativa della tradizione orientale, Minjung Kim ascolta molta musica occidentale (classica e moderna) e sperimenta ogni giorno le molteplici soluzioni che scaturiscono dal suo segno."

Giacomo Agosti, "Minjung Kim", Milano 1995 

"Se in generale Minjung Kim è solita ascoltare musica occidentale classica e moderna, per questi grandi quadri prodotti negli anni 1993 e 1994 si è lasciata ispirare dalla musica di Claude Debussy e certamente questa scelta non può dirsi casuale per un duplice ordine di ragioni. In primo luogo le qualità strutturali e semantiche del linguaggio debussyano sono spaziali piuttosto che temporali e come tali particolarmente atte a fornire stimoli e suggestioni alla pittura. In secondo luogo va ricordato il legame profondo che ha unito Debussy alla cultura orientale, nella considerazione che questa produzione artistica di Minjung Kim si situa in una fase creativa - seguita alla scuola di Bottarelli a Brera - di rinnovata apertura al dialogo con la tradizione orientale, che aveva studiato all'Università di Seoul. (...) Secondo le parole dello stesso Debussy: 'tutto si costituisce attraverso piccoli tocchi successivi, legati da un legame misterioso'. A leggere le parole di Debussy sembra di intravvedere la stessa posizione di Minjung Kim di fronte alla pittura nella serie di lavori presenti in questa mostra: qui guarda ad esempio molto da vicino i fiori, rappresentati come macchie di colore diluito nell'acqua, oppure altri elementi naturali, ove l'uso dell'acquarello, la tessitura stessa della carta riescono a tradurre quella assenza di matericità propria della tradizione orientale".

Cristina Cano, "Ritmi visivi e impressioni musicali", Galleria Arte Borgogna, Milano 1996

"Minjung Kim compone suggestioni e suggestive note pittoriche che dipingono un ideale spartito musicale. Le sue tracce formali seguono deviazioni visive oblique, orizzontali che tendono a dissolversi in evanescenti trasparenze di sfondo. Così l'alternanza di tracce d'ombra allo spazio lasciato vuoto d'intorno, compilano un'immaginaria colonna sonora della pittura. Perché la pittura come la musica rende visibile il mondo indeterminato dell''altritudine', oltre i confini reali. Osservando le proposte di Minjung Kim si intravede una dimensione che travalica i limiti della percezione visiva per mirare all'anima, dove l'armonia è totale. L'enigma delle sue trasparenze è accentuato da impronte formali, descritte come accordi di immaginarie note musicali, ancora in farsi. E non a caso il suo alfabeto segnico tende alla trascrizione cromatica di emozioni, ispirate dall'ascolto dei preludi di Claude Debussy. Allora chi guarda, si sente inevitabilmente uno strumento e parte integrante di una ideale orchestra che esegue l'eterna sinfonia della pittura."

Jacqueline Ceresoli, "Spartito di note di colore", Galleria Arte Borgogna, Milano 1996 

"Le musicalità, pregne di spontaneità armoniche, dei dodici Preludi di Debussy, si amalgamano all'unisono con la particolare vena interpretativa di Radivojevic; di questo ottimale risultato musicale si appropria Minjung Kim che, raccogliendo in se stessa vibrazioni, sensazioni e la spiritualità dell'atmosfera, fa da transfert e le concretizza sulla carta, donando loro forma pittorica e contenuti. Il fruitore visivo che si accosta a questa mostra è così in grado di leggere le opere e a sua volta riceve queste emozioni trasmesse da Minjung Kim visivamente, quasi fossero spartiti per concerto. (...) Queste carte dipinte non dovrebbero essere firmate solamente dall'artista coreana, ove fosse surrealmente possibile dovrebbe esservi allineata la firma di Debussy. Dalle sue armonie Minjung Kim ha infatti trovato oltre all'inspirazione, il coraggio e le intuizioni giuste per affrontare e fissare sulle tele queste splendide immagini pittoriche. Immagini pittoriche eseguite con grande perizia e corposità armonica, visualizzate in modo aureo."

Gianni Schubert, "Interpretando Debussy", Galleria Arte Borgogna, Milano 1996 

"Com'è noto, il calore è una forma di energia. Kim, d'altra parte, utilizza l'inchiostro per riversare sulla carta di riso l'energia psichica che, da un punto di vista morfologico, possiede molte analogie con quella termica. Infatti proprio come il calore, ma anche come l'inchiostro, l'inconscio ha una natura pervasiva, che tende a espandersi, a dilatarsi e a rifiutare ogni forma compiuta. L'inconscio a cui fa riferimento l'artista coreana, tuttavia, non è quello indagato dalla psicoanalisi, non è, insomma, il fondo oscuro della psiche da cui hanno origine gli istinti. Oltre a questa versione occidentale del subcosciente, infatti, ne esiste una orientale, in cui esso è inteso come il luogo nel quale l'individuo entra in armonia con il cosmo. Visto in tale prospettiva, questo luogo non risulta affatto oscuro, ma, anzi, intensamente luminoso. Non a caso, quindi, nel titolo della mostra, Kim parla di un inconscio che 'si rifrange' come se fosse luce. Per l'artista coreana, il lembo estremo della psiche è una fonte, oltre che di energia termica, di energia luminosa."

Roberto Borghi, "Dall'inchiostro all'inconscio, attraverso la luce e il calore", Galleria Cafiso, Milano 1998

"E' singolare, ma non incongruo, che Kim abbia avvertito siffatto bisogno di ritrovare l'essenzialità propria della sua cultura d'origine tanto lontano dalla patria, a Milano, immersa in sollecitazioni di tutt'altro genere. Appunto il contatto-contrasto con la civiltà occidentale vissuta dall'interno ha portato la coreana Minjung ad un ripensamento, ad una riappropriazione, con un paradosso solo apparentemente propiziati dall'estraneità del contesto altro, e della sua suggestione. Tale processo è indubitabile sintomo di una genuinità di ispirazione che spiega la felicità dei propri frutti pittorici. Tutt'ora, raggiunti attraverso l'uso dell'inchiostro, spesso esclusivamente dell'inchiostro nero.  (...) In pittura il nero dell'inchiostro contempla in se stesso tutti i colori e ne è espressione totalizzante. Il pigmento dell'inchiostro simboleggia la radice di tutte le cose. L'utilizzo in pittura indica da subito che lo scopo del pittore non è di descrivere la forma esteriore delle cose, bensì di individuare con pochi tratti sublimi la radice vitale unitaria."

Luciano Caramel, "Inchiostro, rifrazione dell'inconscio", Galleria Cafiso, Milano 1998

"Le opere recenti di Minjung Kim rappresentano un singolare caso di 'minimalismo espressivo'. L'artista coreana attinge in effetti dal Minimalismo le forme ridotte all'essenziale, la gamma estremamente selettiva dei colori, l'utilizzo di elementi primordiali, di segni basilari come fondamenti dell'immagine che, tuttavia, coniuga con un lirismo intenso, con una forte e del tutto personale carica evocatrice attraverso la quale riscatta il rigore della composizione.  (...) Kim, riallacciandosi a un'antica tradizione orientale, si serve della pittura a inchiostro per comunicare nella sua pienezza l'esperienza del vuoto. La vacuità, la sospensione che, secondo il pensiero zen, caratterizzano il reale, sono integralmente comunicate grazie a delle cavità percettive, a dei frammenti di vuoto che, sebbene siano ridotti alla loro più semplice espressione, evocano la presenza totale del nulla."

Roberto Borghi, " Il 'minimalismo espressivo' di Minjung Kim", Galleria Patrick Cramer, Ginevra

“Soffi di energia nel mistero del vuoto”

di Claudio Cerritelli

1. Il respiro del futuro

“Dal passato al presente, per il futuro”, così recita il titolo di un’opera di dieci anni fa (1994) in cui Minjung Kim trae dal paesaggio tracce evanescenti e segni del silenzio, ritmi della natura ed equilibri sospesi nell’estensione dello spazio interiore.

In questo processo di selezione delle forme, segni e colori sono isolati sulla carta come elementi collegati da relazioni invisibili, rapporti sottili ispirati dal vuoto, generati dalla vacuità dello spazio e del tempo, dalla necessità del loro reciproco incontro.

Se passato e presente si consumano nel divenire dell’esperienza, il futuro è per l’artista l’immagine inesauribile di ciò che deve sempre avvenire, è l’infinita possibilità di guardare il mondo dal punto di vista del desiderio, attraverso la dimensione fluttuante della natura.

Il futuro è, dunque, l’utopia del mutamento che Minjung Kim insegue nel grande flusso delle forme, è la coscienza che il destino della pittura sta nel suo continuo rivelarsi nel 
corpo dell’immagine: sul filo di evocazioni, richiami, verifiche, inizi che si congiungono alla fine e conclusioni che si aprono verso nuove soluzioni. 

Il respiro del futuro è il ritmo inarrestabile che consente all’artista di identificare lo sguardo con gli elementi primari del colore e della luce, di vivere l’atto creativo con spirito di indipendenza, staccato da ogni causa e da ogni effetto, come energia che si rivela nel movimento interiore del tempo.

Per Minjung Kim è lo spazio bianco della carta ad esaltare la possibilità della pittura di proiettarsi oltre la storia e farsi luogo di ogni possibile avventura, cosmica e terrena, fisica e spirituale, emotiva e razionale.

Nello spazio totale della carta lo sguardo si dilata con intelligenza e sensibilità verso l’assoluto, l’artista lavora con tocchi veloci e leggeri che alludono a forme possibili, si pone dentro e fuori i limiti della superficie, ben sapendo che non v’è cosa migliore che sperimentare la vertigine del vuoto attraverso le mutazioni reciproche della mente e del corpo.

2. Il rigore fluttuante della fantasia

E’ chiaro che la soglia che Minjung Kim intende svelare è quella della presenza e dell’assenza, del pieno e del vuoto, della costruzione e del disgregamento, attraverso l’esperienza sensibile della pittura, senza bisogno di giustificazioni teoriche. La materia pittorica si modifica passando dall’intuizione del caos originario verso un ordine simbolico dove le forme mutano continuamente, in relazione ad ogni istante di vita.

In tal senso, l’artista cerca dentro di sé le risonanze della natura, esplora la verità impalpabile della luce, dialoga con le tecniche dell’acquarello e dell’inchiostro, sperimenta la lentezza e la velocità del gesto, asseconda gli umori della carta, fissa i segni che sfuggono, i colori che si dilatano, le trasparenze misteriose e le limpide consistenze del pigmento.

Se si considera la concentrazione con cui Minjung Kim si dedica alla pittura ad inchiostro, non solo come tecnica ma come dimensione etica ed estetica, si comprende il rigore della sua fantasia che sostiene il colore come origine e predestinazione di tutte le immagini.

Nella costante tensione verso le profondità della superficie si avverte, soprattutto, la sintesi che le forme perseguono sia attraverso il tempo della meditazione sia attraverso il fluire dell’azione pittorica.

Si tratta di un’ azione che si esplica nell’evento istantaneo del segno nel suo rapporto ambivalente con gli ampi spazi non dipinti, con quel senso di immagine incompiuta che fa pensare a qualcosa che deve ancora avvenire, all’idea di superficie come spazio dell’attesa.

Difatti, il segno di Minjung Kim dichiara la sua durata nel movimento che torna sempre su se stesso, sospeso come una distesa fluttuante di macchie trasparenti che sottili fili di inchiostro congiungono come una “collana” costituita da molteplici vibrazioni cromatiche.

Questi elementi sembrano apparentemente separati, in realtà segni e colori interagiscono al di là dei limiti del campo visivo, sono soffi di energia nel mistero del vuoto, sensazioni che vengono dall’osservazione del paesaggio, dall’incanto delle montagne e dai movimenti delle onde marine.

In altri casi,grandi spazi d’ombra si collegano alle profondità dello sguardo che lentamente trasformano l’oscurità in luce, l’immobilità in movimenti espansivi che 
attraverso infinite gradazioni di toni, vanno dal buio al chiarore. Sopra queste ampie distese di luci e ombre scattano segni gestuali, scritture rapide che attraversano lo spazio con vibrazioni di blu elettrico, con estensioni acustiche di rosso, colori che offrono analogie sonore al desiderio di musicalità.

3. Dentro il vortice dello spazio

Nutrita dalla visione profonda del cosmo che il pensiero Zen ha indicato nel silenzio assoluto del vuoto, Minjung Kim vive la pittura come sintesi totale attraverso le misure astratte del visibile.

E’ piuttosto scontato affermare che lo spirito della visione orientale si è andato commisurando con le dinamiche della pittura occidentale, certo è che la congiunzione di questi diversi orizzonti si avverte come esperienza che non si chiude in se stessa ma sfida apertamente lo spazio.

E’ stato detto più volte, del resto, che Oriente e Occidente si incontrano con naturalezza nell’arte di Minjung Kim, che l’artista coreana intreccia le qualità della sua tradizione con i caratteri della cultura occidentale avvicinando la sua identità alle condizioni del mondo europeo nel quale ha scelto di operare, senza nostalgie, con la forza delle proprie idee.

Sono infatti le idee della pittura che contano, il loro muoversi nell’attualità trasformando il peso di ogni riferimento nell’invenzione di modi sempre diversi di affrontare i fondamenti del segno e del colore.

Per questo l’artista può sentirsi in sintonia con gli artisti storici del novecento europeo senza allontanarsi dalle radici della sua origine, anzi approfondendo la comprensione del proprio spazio attraverso il confronto con la realtà culturale in cui si trova ad agire.

Minjung Kim affronta l’alchimia dell’opera attraverso molteplici soluzioni che l’inchiostro sollecita dentro il vortice dello spazio, dove il gesto capta tracce che si muovono tra cielo e terra, sulla scia di comete e di percorsi cosmici, di linee filanti e di colori celesti, di sensazioni aeree e di precipizi di colore che creano sensazioni di luce vagante.

Questa continua mutazione di equilibrio spinge l’artista a modificare l’immagine come si trattasse sempre di affrontare lo spazio come per la prima volta, dovendo ogni volta riconquistare l’identità della forma, come se fosse rapita dalle forze che si sviluppano nelle magie del vuoto.

4. Oltre il velo del visibile

La pittura di Minjung Kim è fatta di vibrazioni cromatiche fissate immediatamente sulla carta oppure da un sistema di impulsi tra segni puri e macchie mutevoli che si organizzano sotto il controllo dell’artista. Parlare di controllo non è un atto limitante per la libertà creativa di Minjung Kim ma sottolinea un’esigenza necessaria per rendere efficace l’azione che si sviluppa dentro e oltre il territorio della superficie. Significa alludere alla possibilità di orientare i tocchi primari del gesto nel perimetro del foglio come momento di passaggio di un’energia fisica e mentale che precede quell’attimo e immediatamente lo supera:fin quasi a trasmettersi nuovamente in un'altra opera. Attraverso la dialettica dell’impulso e del controllo Minjung Kim fissa tracce resistenti, segni veloci, percussioni cromatiche, sensazioni sonore che il gesto vive come un fluire ritmico nel perfetto dominio dello spazio e del tempo, della memoria e della prefigurazione di nuovi incontri.

Molteplici eventi cromatici prendono corpo sulla carta: segni rossi si sovrappongono ad un campo di inchiostro blu, una piccola macchia slitta verso i bordi di un’altra macchia, filamenti di colori diversi (rosso, blu, nero e giallo) esprimono le mutazioni della natura, gli stati d’animo delle stagioni: dalla luminosità della primavera al calore dell’estate.

I legami con la natura si rinnovano nel concepire le dinamiche del colore come fioriture, germinazioni, nascite continue di nuclei che vagano leggeri sulla carta in senso puntiforme e capillare, in stretta relazione con la luce evanescente del bianco.

In alcune composizioni di estrema preziosità cromatica l’occhio può seguire ragnatele di fili di inchiostro che si diramano a tutto campo per collegare lo sguardo allo spazio misterioso dell’invisibile, naturale vocazione di Minjung Kim. Interessata alla possibilità che l’arte ha, per propria forza, interiore, di svelare ciò che non si conosce.

5. Genesi del pieno e del vuoto

Non ci sono esitazioni, non ci devono essere ripensamenti in questa pittura che non rappresenta oggetti reali ma esiste come profonda disciplina dello spazio infinito, mutazione improvvisa di visioni in cui l’artista vive la sua totalità.

Basta infatti un segno assoluto per conquistare la complessità del linguaggio, in una macchia stanno correlazioni infinite con il mondo, tra natura e cultura nascono continui intrecci che corrispondono alla coscienza che l’artista ha della propria identità, biologica e antropologica.

Lo spazio sognato e dipinto da Minjung Kim è dunque illimitato, è una dimensione potenziale in cui i minimi spostamenti procurano grandi sensazioni di movimento, d’altro lato minime variazioni sollecitano intensi ritmi del pensiero. Questa dimensione spazio-temporale è una continua connessione di punti che l’artista collega in varie direzioni svelando con l’intuizione ciò che non è possibile spiegare con la ragione. Non a caso Minjung Kim afferma che per fare un segno bisogna essere partecipe della grande armonia delle forme, dei suoni e dei movimenti attraverso i quali il corpo e la mente sono una sola cosa , un unico desiderio di immettere la propria vita nell’arte. 

La possibilità dell’immagine sta nel suo determinarsi rispetto  alle forme impossibili, il bianco del foglio accentua la sua funzione generatrice nel momento in cui si lascia trasformare dagli elementi primari. Per esempio: dall’azione del fuoco che lascia sulla carta linee di contorno che hanno il colore della bruciatura, la bellezza della fuliggine, l’andamento avvolgente delle forme primarie.

Ciò che rimane del passaggio del fuoco non è materia spenta ma movimento, mutazione ancora possibile per lo sguardo che segue lo spazio del vuoto, la dimensione che va oltre il suo limite, eppure rimane legata alla materia del pieno, in quanto originata da essa.

Per Minjung Kim l’atto del bruciare la carta significa ripercorrere un processo di mutazione naturale, quello che va dalla nascita  alla morte e di nuovo alla possibilità di rinascere: bucare la superficie con la fiamma vuole dire inserire il vuoto nel pieno stratificando i fogli in modo da ottenere immagini fatte di pieni e di vuoti, senza che si possa più separare la loro differenza, il flusso di questa ambivalenza.

Infatti, se è naturale creare forme piene nel vuoto non è altrettanto facile rendere il senso del vuoto nel pieno,vale a dire imprimere spessore al vuoto come se fosse pieno, rendere tangibile il vuoto, materializzarlo.

Il che porta a vedere nella pittura di Minjung Kim un contributo originale  e autentico ad un problema decisivo nell’arte di tutti i tempi, non solo contemporanea: il rapporto tra pieno e vuoto come genesi reciproca che risponde alla necessità di conoscere il processo costitutivo dello spazio come profondità di una visione che voglia, per quanto fluttuante e instabile, esprimere i fondamenti dell’essere.


